
E. considerando che il Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa fornisce una base giuridica
adeguata a elaborare e attuare un'azione comunitaria nel settore dello sport,

F. considerando il clima di crescente tensione attorno agli atleti, che devono far fronte a richieste di
prestazioni sempre più alte e a pressioni sia a livello economico che mediatico,

1. sottolinea il fatto che il ricorso a sostanze chimiche per migliorare le prestazioni è contrario ai valori
dello sport quale attività sociale, culturale ed educativa;

2. rileva che, sebbene l'uso di sostanze dopanti abbia segnato in maniera evidente tutta la storia dello
sport, oggigiorno il doping sta prendendo una nuova e quanto mai pericolosa piega attraverso l'uso di
sostanze quali ormoni della crescita e eritropoietina, e attraverso pratiche quali la trasfusione di sangue;

3. è preoccupato per la salute fisica e psicologica degli atleti professionisti e non professionisti;

4. sottolinea l'importanza dell'attuazione di un monitoraggio medico indipendente longitudinale;

5. chiede alla Commissione di assumere i provvedimenti necessari per assicurare un effettivo controllo
alle frontiere esterne dell'Unione europea e lottare contro il traffico di sostanze illecite;

6. invita la Commissione ad attuare una politica efficace e integrata in tutti i settori attinenti, in partico-
lare nella salute pubblica, nella prevenzione, nell'educazione e nella ricerca farmacologica;

7. chiede alla Commissione di sostenere un azione di informazione permanente per adottare un'efficace
politica di prevenzione;

8. invita gli Stati membri e la Commissione a rafforzare la propria collaborazione con l'Agenzia mondiale
antidoping (AMA), il Consiglio d'Europa e l'Organizzazione mondiale della sanità, in modo tale da consen-
tire all'Unione europea di intervenire efficacemente ai fini della prevenzione e del controllo del doping;

9. invita la Commissione a coinvolgere tutte le parti interessate allo sport nel processo decisionale rela-
tivo al doping per affrontare il problema in maniera efficace e per promuovere un'immagine pulita dello
sport e dell'esercizio fisico;

10. invita la Commissione a incoraggiare il coordinamento tra gli Stati membri ai fini dello sviluppo di
efficaci metodi comuni di controllo e certificazione dell'uso di sostanze e preparati chimici nelle palestre e
nei centri sportivi frequentati soprattutto dai giovani;

11. invita la Commissione a promuovere, nel settimo programma quadro, ulteriori ricerche sui diversi
metodi volti al controllo e all'individuazione del doping;

12. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla Commissione, ai
governi e ai parlamenti degli Stati membri, ai governi dei paesi in via di adesione, alle federazioni sportive
nazionali e internazionali, al FEI (Federazione internazionale per gli sport equestri), al Consiglio d'Europa, al
Comitato olimpico internazionale e all'AMA.

P6_TA(2005)0135

Protezione della diversità dei contenuti culturali e delle espressioni artistiche

Risoluzione del Parlamento europeo sull'elaborazione di una Convenzione relativa alla protezione
della diversità dei contenuti culturali e delle espressioni artistiche

Il Parlamento europeo,

— vista la sua risoluzione del 14 gennaio 2004 sul mantenimento e sulla promozione della diversità
culturale: il ruolo delle regioni europee e delle organizzazioni internazionali quali l'UNESCO e il Con-
siglio d'Europa (1),

(1) GU C 92 E del 16.4.2004, pag. 322.
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— vista la comunicazione della Commissione «Verso uno strumento internazionale sulla diversità cultu-
rale» (COM(2003)0520),

— vista la sua risoluzione del 12 marzo 2003 sull'accordo generale sul commercio dei servizi (GATS) in
ambito OMC e la diversità culturale (1),

— vista la Dichiarazione universale dell'UNESCO sulla diversità culturale del 2 novembre 2001,

— visti l'articolo 149, paragrafo 1, e l'articolo 151 del trattato CE,

— visti il preambolo e l'articolo 22 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

— visti l'articolo I-3, paragrafo 3, quarto comma, del Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa,
in cui si afferma che l'Unione rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla
salvaguardia e sullo sviluppo del patrimonio culturale europeo, e l'articolo III-315, paragrafo 4, terzo
comma, in cui si stabilisce che il Consiglio delibera all'unanimità anche per la negoziazione e la con-
clusione di accordi nel settore degli scambi di servizi culturali e audiovisivi, qualora tali accordi
rischino di arrecare pregiudizio alla diversità culturale e linguistica dell'Unione,

— vista la decisione della Conferenza generale dell'UNESCO del 17 ottobre 2003 di dare avvio ai lavori
relativi all'elaborazione di un progetto di Convenzione sulla diversità culturale per la prossima sessione
della Conferenza generale nel 2005,

— visto l'articolo 108, paragrafo 5, del suo regolamento,

A. considerando che tra il dicembre 2003 e il maggio 2004 hanno avuto luogo riunioni di esperti indi-
pendenti, intese ad elaborare un primo progetto preliminare di Convenzione,

B. considerando che, a partire dal settembre 2004, si è svolta una serie di riunioni intergovernative volte
a finalizzare il progetto preliminare di Convenzione e la relativa relazione,

C. considerando che la Dichiarazione universale dell'UNESCO sulla diversità culturale, adottata nel no-
vembre 2001, è stata accolta come un passo avanti verso la cooperazione internazionale, ma ha dimo-
strato di essere una risposta inadeguata alle minacce che incombono sulla diversità culturale in un
mondo in fase di globalizzazione,

D. considerando che il progetto di Convenzione dell'UNESCO ha come obiettivo di provvedere alla diver-
sità dei contenuti culturali e delle espressioni artistiche e di proteggerla; considerando altresì che esso è
inteso ad agevolare lo sviluppo e l'adozione di politiche culturali e di misure appropriate volte a
proteggere e a promuovere la diversità delle espressioni culturali, nonché ad incoraggiare scambi cul-
turali più ampi a livello internazionale,

E. considerando che l'obiettivo della Convenzione è attinente a questioni culturali — un settore in cui,
alla luce dell'articolo 151 del trattato, la Comunità non ha poteri di armonizzazione — e le misure
con cui tale obiettivo viene perseguito possono includere disposizioni che hanno un'incidenza sull'ac-
quis comunitario; che, in altri termini, il progetto di Convenzione dell'UNESCO è un accordo misto,
comprendente un certo numero di disposizioni che rientrano nell'ambito delle competenze comunita-
rie,

F. considerando che il 16 novembre 2004 il Consiglio ha pertanto accettato che la Commissione fosse
autorizzata a negoziare, a nome della Comunità, le parti del progetto di testo dell'UNESCO che rien-
trano fra le competenze comunitarie,

G. considerando che gli Stati membri hanno l'obbligo di cooperare strettamente con la Comunità per
garantire l'unità nella negoziazione e nella conclusione di qualsiasi testo di accordo,

H. considerando che l'articolo 300 del trattato stabilisce le regole di procedura per quanto attiene agli
accordi della Comunità e prevede che il Parlamento europeo sia consultato sulla proposta di conclu-
dere un accordo di questo tipo,

I. considerando che, per quanto riguarda gli accordi misti, è importante che vi sia una stretta coopera-
zione tra gli Stati membri e tutte le istituzioni comunitarie,

(1) GU C 61 E del 10.3.2004, pag. 289.
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1. ricorda che la Convenzione deve essere uno strumento di cooperazione internazionale a favore dello
sviluppo culturale, ritiene che il progetto di Convenzione rappresenti un serio tentativo di raccogliere le sfide
che la globalizzazione e la politica commerciale internazionale pongono alla diversità culturale e accoglie
favorevolmente il processo inteso ad istituire uno strumento normativo vincolante per la protezione della
diversità culturale;

2. ritiene che gli Stati membri debbano compiere ogni sforzo per coordinare le loro posizioni, sia tra di
loro che con la Comunità;

3. esprime la propria preoccupazione quanto al fatto che la mancanza di unità possa indebolire la posi-
zione della Comunità e la sua credibilità nei negoziati, e sottolinea l'importanza che riveste l'unità del-
l'Unione europea nonché la necessità per il Parlamento europeo di essere pienamente coinvolto nella defini-
zione di un mandato chiaro e nella presa in considerazione delle opinioni espresse dalla società civile;

4. insiste sul fatto che la Commissione non dovrebbe solo fornire al Consiglio aggiornamenti sui nego-
ziati in seno all'UNESCO, ma anche assicurare che il Parlamento europeo sia tenuto pienamente informato;

5. è del parere che la Convenzione UNESCO proposta debba sottolineare in modo molto chiaro il diritto
degli Stati parte di sviluppare, mantenere e attuare politiche e leggi intese a promuovere e a proteggere la
diversità culturale e il pluralismo dei mezzi di informazione; ritiene essenziale che i diritti della Convenzione
vengano rafforzati e ci si opponga a qualsiasi tentativo di diluire o di indebolire tali diritti attraverso la
Convenzione;

6. è del parere che la Convenzione debba riconoscere il ruolo molto importante svolto dai servizi pub-
blici, segnatamente da quello di radiodiffusione, per quanto attiene alla salvaguardia, al sostegno e allo
sviluppo della diversità e dell'identità culturali, nonché dell'accesso di tutti i cittadini a contenuti e cono-
scenze di qualità;

7. sottolinea che i servizi e i prodotti culturali, anche se hanno la duplice natura di beni economici e di
beni culturali, non possono essere assimilati a semplici merci;

8. sottolinea parimenti che l'accesso a un'offerta diversificata di contenuti culturali nazionali e provenienti
da tutte le regioni del mondo rappresenta un diritto fondamentale;

9. insiste sul fatto che, nel corso del processo di negoziazione e di conclusione della Convenzione in
questione, l'Unione europea e i suoi Stati membri non dovrebbero fare nulla che sia suscettibile di com-
promettere la diversità culturale o di indebolire la capacità dei governi di sostenere la diversità e l'identità
culturali;

10. invita la Conferenza generale dell'UNESCO e le parti del negoziato a garantire che la Convenzione
riguardi tutte le forme di espressione culturale;

11. invita tutte le parti del negoziato a fare quanto necessario per completare il progetto, in modo da
consentire il suo accoglimento alla prossima Conferenza generale dell'UNESCO, prevista per l'ottobre 2005 a
Parigi;

12. ritiene che il pluralismo dei mezzi di informazione debba essere un principio fondamentale della
Convenzione;

13. insiste affinché la Convenzione garantisca la trasparenza, il principio di proporzionalità e i principi
democratici;

14. insiste affinché la Convenzione sia basata sui principi dei diritti umani individuali, come previsto
negli strumenti internazionali, incluso il diritto alla libertà di informazione e opinione e alla proprietà
intellettuale;

15. ritiene che la questione delle relazioni tra il diritto commerciale internazionale e la futura Conven-
zione dell'UNESCO sia una questione centrale che va opportunamente affrontata in modo tale da accordare
alla protezione della diversità culturale quanto meno la stessa priorità attribuita ad altre politiche, e in
nessun caso un'importanza inferiore ad esse;

16. è dell'avviso che la Convenzione debba prevedere un meccanismo semplice, unico e vincolante per la
soluzione delle controversie al fine di sviluppare, nell'ambito di diritto internazionale, una giurisprudenza
della diversità culturale;
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17. ritiene che la definizione di industrie culturali contenuta nella Convenzione dovrebbe includere non
solo la produzione, ma anche la creazione, la pubblicazione, la promozione, la distribuzione, l'esposizione,
la messa a disposizione, la vendita, la raccolta, il deposito e la conservazione dei beni e dei servizi culturali;

18. ritiene che la Convenzione dovrebbe riconoscere l'importanza degli aiuti finanziari pubblici, sia diretti
che indiretti, e che gli Stati parte possano stabilire la natura, l'importo e i beneficiari di detti aiuti;

19. ritiene che gli Stati dovrebbero conservare il diritto di organizzare, finanziare e definire il mandato
delle istituzioni di servizio pubblico destinate a salvaguardare la diversità culturale e il pluralismo dei mezzi
di informazione, in particolare quello del servizio pubblico di radiodiffusione, allo scopo di garantire che
abbia un interesse sociale e democratico per le rispettive società, e che tale principio deve valere anche
nell'era della conoscenza digitale;

20. ritiene quindi che la Convenzione debba proteggere il diritto degli Stati parte di estendere le loro
politiche culturali ai contenuti dei nuovi media e ai nuovi modi di distribuzione, e che il principio della
neutralità tecnologica vada esplicitamente menzionato nella Convenzione;

21. accoglie con favore la proposta di istituire un Osservatorio per la diversità culturale in
seno all'UNESCO, che deve funzionare in collaborazione con le organizzazioni professionali;

22. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla Commissione, agli
Stati membri, ai governi dei paesi in via di adesione, al Comitato delle regioni, al Comitato economico e
sociale europeo, al Consiglio d'Europa e all'UNESCO.

P6_TA(2005)0136

Bangladesh

Risoluzione del Parlamento europeo sul Bangladesh

Il Parlamento europeo,

— visto l'accordo di cooperazione tra la Comunità europea e la Repubblica popolare del Bangladesh sul
partenariato e sullo sviluppo (1),

— viste le crescenti critiche in merito a numerose e sempre più gravi violazioni dei diritti umani com-
piute da forze ufficiali e da organizzazioni religiose fondamentaliste, critiche che sono state formulate
dal Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite nel febbraio 2005 (E/CN.4/2005/NGO/32), dal
Dipartimento di Stato degli Stati Uniti, sempre nel febbraio 2005 (Country Report on Human Rights
Practices in Bangladesh 2004), e da Amnesty International (ad esempio con l'Urgent Action
061/2005),

— vista la dichiarazione della Presidenza a nome dell'UE sull'attentato avvenuto ad Habiganj, in Bangla-
desh, il 29 gennaio 2005,

— visto l'articolo 115 del suo regolamento,

A. preoccupato per i ripetuti attentati con ordigni esplosivi a danno di leader politici dell'opposizione, di
gruppi religiosi minoritari, di giornalisti e di rappresentanti delle ONG, in particolare per i due recenti
attentati compiuti con granate contro due importanti uomini politici d'opposizione, rispettivamente il
21 agosto 2004 contro Sheikh Hasina, leader della Lega Awami ed ex Primo Ministro, e il 27 gennaio
2005 contro l'ex Ministro delle finanze Shah Mohammad Kibria, che è stato assassinato,

B. preoccupato per i recenti sviluppi politici in Bangladesh, dove il rischio del fondamentalismo sembra
essere in aumento e il malgoverno, la corruzione e il nepotismo hanno gravemente minato lo stato di
diritto, ivi comprese le garanzie previste dalla Costituzione a tutela dei diritti fondamentali,

(1) GU L 118 del 27.4.2001, pag. 48.
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